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In tre distinti momenti di quei convulsi
giorni Alma Shalabayeva ha cercato di-
speratamente di sfuggire alla ragnate-
la che le avevano stretto intorno le auto-
rità kazake, complici il Viminale e la
questura. Sono i passaggi oscuri che la
procura di Roma sta cercando di chiari-
re. E in fretta. Perché gli stessi uffici di
piazzale Clodio sono nella delicata posi-
zione di poter diventare complici, in-
consapevoli, di una extraordinary rendi-
tion.

La lettura delle circa cento pagine di
allegati che completano il fascicolo Sha-
labayeva complica, se possibile, ancora
di più il quadro tra reticenze, non so,
non ricordo, buchi neri e salti logici che
emergono dagli atti e dalle ricostruzio-
ni dei protagonisti dell’affaire kazako
tra il 28 e il 31 maggio. A cominciare
dalle occasioni e circostanze in cui Al-
ma Ayan-Shalabayeva aveva chiesto
aiuto e le è stato negato.

INODELGIUDICEDI PACE
Ormai sappiamo dello zelo con cui, in
quei giorni, Dipartimento pubblica si-
curezza e Questura di Roma si metto-
no a disposizione dell’ambasciatore
Adrian Yelemesson e di alcuni segreta-
ri tra cui spicca per attivismo il consi-
gliere Khassen a cui le nostre autorità
mettono a disposizione uomini e mez-
zi. Un’«invasività» al limite dell’inge-
renza duramente criticata dal Presi-
dente della Repubblica.

Il 31 maggio però il caso Shalabaye-
va esce, con timore dei kazaki, dal recin-
to di cui ormai sono padroni del Vimina-
le e della questura. Quella mattina, in-
torno alle 10, la donna è davanti al giu-
dice di pace dottoressa Stefania Lavore
nel Cie di Ponte Galeria. È assistita
dall’avvocato Riccardo Olivo convinto
di risolvere in giornata la faccenda. La
signora Alma Ayan, infatti, che ancora
non s’è dichiarata come Shalabayeva e
moglie di Ablyazov (lo vuole tutelare,

vedremo poi come), una volta capito
che rischia l’espulsione, rivendica di
avere copertura diplomatica e di poter
andare nella Repubblica Centroafrica-
na del cui «regolare passaporto» è in
possesso. Documento - si legge nei ver-
bali della camera di consiglio che porte-
rà all’espulsione - «in corso di validità
diplomatica come attestato dalle di-
chiarazioni dell’ambasciata medesima
preso la Confederazione Elvetica e
presso il Regno del Belgio».

Sul punto la Questura si è già mossa:
giudica falso il passaporto (poi risulta-
to vero) e ha chiesto alla Farnesina con-
ferme circa la copertura diplomatica. Il
29 maggio, due giorni prima dell’udien-
za, il segretario legislativo Daniele Sfre-
gola manda una nota all’Ufficio Immi-
grazione della questura. «Si comunica -
si legge nella nota - che l’ambasciata
della Repubblica del Burundi il 17 apri-
le scorso ha proposto la candidatura
della signora Alma Ayan a console ono-
rario per le Regioni del sud Italia». Il
Burundi però rinuncia. E anche la Far-
nesina «non dà corso alla relativa proce-
dura di accreditamento».

Alma, e forse il marito che il Kazaki-
stan cerca in tutto il mondo dal 2009
perché accusato di frode e truffe ma so-

prattutto perché è oppositore politico
di Nazarbaev, è arrivata a Roma a set-
tembre 2012. La richiesta di coperture
diplomatiche significa che probabil-
mente aveva intenzione di restarci. Cer-
to, è chiaro anche a un bambino che
quella signora lì davanti al giudice di
pace non può essere una clandestina or-
dinaria. Che c’è una storia diversa dalle
altre e che meriterebbe di essere appro-
fondita. Eppure il giudice dà l’ordine di
espulsione. Rassicura l’avvocato Olivo
che può incontrare la signora al Cie dal-
le 15 in poi. Non sa che in realtà è già
tutto pronto, documenti kazaki e jet pri-
vato, per riportarla subito ad Astana.

IL MISTERO DELLAPROCURA
Alle 15 l’avvocato Olivo, titolare di uno
studio legale assai accreditato e famo-
so, scopre che la sua cliente non è più
al Cie ma già a Ciampino. Si precipita a
piazzale Clodio e chiede al procurato-
re Pignatone di fermare tutto. Che si
tratta di un clamoroso e pericoloso
equivoco perché quella donna è in real-
tà la moglie di un noto dissidente politi-
co. Il procuratore infatti blocca tutto.
Sono le 15. Scrive il capo della polizia:
«La questura riceve l’ordine della Pro-
cura di sospendere l’espulsione perché

servono approfondimenti». Alle 17 pe-
rò la Procura dà il via libera. Eppure,
visto il contesto, aveva l’appiglio giuri-
dico per trattenerla sulla base di un fa-
scicolo aperto per detenzione di docu-
menti falsi (per motivi di giustizia). Chi
e cosa in quelle due ore ha convinto il
procuratore Pignatone a rilasciare il
nulla osta? Oggi il procuratore non vuo-
le parlare del caso. A piazzale Clodio
c’è nervosismo. Dice una fonte: «È pro-
babile che quel nulla osta, e quindi noi,
sia stato usato strumentalmente per al-
tri fini».

LASECONDA RICHIESTADI AIUTO
In quel lungo e drammatico 31 maggio
c’è un terzo momento in cui, ad aver
avuto orecchie se non proprio il cuore,
il destino di Alma e della sua bambina
poteva cambiare. Ne aveva accennato
il prefetto Pansa nella sua relazione.
Emerge in modo chiaro leggendo la te-
stimonianza del sovrintendente di poli-
zia Laura Scipioni, unico agente donna
che segue le ultime ore italiane di Al-
ma. «La signora Shalabayeva non ha
mai richiesto asilo politico. Ha però ri-
ferito che suo marito era stato in prigio-
ne e che molti loro amici erano stati uc-
cisi dal loro presidente della Repubbli-
ca». Si badi che queste parole, sufficien-
ti per far scattare un allarme o un so-
spetto, vengono dette quando Alma e
Alua sono già a Ciampino ma ancora in
custodia alla polizia italiana pur segui-
ta passo passo, e con apprensione, dai
soliti consiglieri diplomatici kazaki.
Ora, se tra i motivi del diniego
dell’espulsione nella Repubblica Cen-
troafricana c’è anche che «si tratta di
un paese in cui l’Unhcr sconsiglia i rim-
patri forzati (dalla relazione di Pansa,
ndr)», come mai non è scattato con
uguale solerzia che il Kazakistan è sul-
la lista nera di Ocse e Amnesty per vio-
lazione dei diritti umani?

Leggendo le carte si scopre anche
perché Alma ha taciuto fino all’ultimo
la sua identità rinunciando a mostrare
passaporti kazaki e permesso di sog-
giorno Schengen. Rinunciando quindi
a mettersi in salvo. Lo ha fatto per sal-
vare il marito. Ablyazov, infatti, ha asi-
lo politico valido fino al 2016 ma solo se
non lascia i confini inglesi. Un patto
che ha violato venendo in Italia. E che
Alma avrebbe rivelato dicendo la sua
vera identità. Lo ha fatto solo quando
non aveva più scelta. Ma non è stata
creduta.
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Per tre volte Shalabayeva chiese aiuto
Ma i suoi appelli restarono inascoltati

VIMINALE

Ilministro dell'InternoAlfano ha
nominatocapo digabinetto del
Viminale ilprefetto Luciana
Lamorgese.Lamorgeseprende il
postodi GiuseppeProcaccini,
dimessodopo lepolemiche sul caso
dell'espulsionediAlma Shalabayeva,
mogliedeldissidentekazako
Ablyazov.Nata aPotenza l'11
settembre1953, Luciana Lamorgeseè
entratanellacarriera prefettizianel
marzo1979. Èstata nominataprefetto
il 28 luglio 2003e destinataa
svolgere,presso il Dipartimentoper le
politichedelpersonale
dell'amministrazionecivile e per le
risorsestrumentali e finanziarie,prima
le funzionidi direttorecentrale per le
risorseumanee, poi,quelle di vice
capoDipartimento per l'espletamento
delle funzioni vicarie. Leè stato,
quindi, assegnato dal 10 dicembre

2008, l'incaricodi vice capodi
gabinettovicariodelministero
dell'Internoe, dal 12 gennaio 2010,ha
assunto la responsabilitàdella
Prefettura-ufficioterritoriale del
governodi Venezia. Inqualità di
prefettodi Venezia,è stata nominata
commissariodelegato per la
realizzazionedi tutti gli interventi
necessaria superare l’emergenza
nomadinellaRegioneVeneto e dal20
maggio2011,è stata nominataanche
soggettoattuatore per
l'espletamentodi tutte le attivitàper
l'allestimentodelle strutturedi
accoglienzanellaRegioneVeneto dei
migrantiprovenienti daiNord Africa.
Dal 10gennaio 2012, svolge le funzioni
dicapo delDipartimento per le
politichedelpersonale
dell'amministrazionecivile e per le
risorsestrumentali e finanziarie.

Grasso ai grillini
«Non si può citare
Napolitano»
Poi precisa: «Non
volevo censurare»

● Dalle carte altri dubbi
L’espulsione bloccata
dalla Procura, poi
autorizzata ● Ha voluto
proteggere il marito

AlfanonominaLamorgesecapodigabinetto

L
’esito del voto di ieri era
scontato, ma i nervi dei se-
natori erano a fior di pel-
le, prova ne sia lo scatto di
Alfano con il braccio alza-
to verso Zanda e la faccia

rivolta verso Berlusconi e Schifani, per
il discorso del capogruppo Pd che ha
provocato grande agitazione e sdegno
nel centrodestra sospettoso di una ri-
chiesta di dimissioni a trabocchetto,
come se si fosse tornati ai cari vecchi
scontri tra poli opposti. Il Cavaliere,
da parte sua, sonnecchiava a tratti, a
tratti si svegliava in una meccanica
claque.

Il presidente del Senato, Piero Gras-
so, invece era molto calmo e attento
nel presiedere la seduta di ieri. Tanto
attento da esagerare nel rigore, quan-
do ha ripreso il capogruppo del Movi-
mento Cinque Stelle, Nicola Morra,
tentando di bloccare una sua citazione
di Napolitano.

Un intervento naturalmente non te-
nero con il governo e la maggioranza,
quello del capogruppo 5 Stelle, che già
rispetto a Vito Crimi sembra un parla-
mentare di vecchia data. Dopo una ca-
tena di citazioni che andava da Norber-
to Bobbio a Leopardi al Bettino Craxi
dello storico rifiuto agli Usa della base
di Sigonella, Morra, che da «cittadino»
insegna storia e filosofia, per stigmatiz-
zare «il barbaro coraggio di rimanda-
re» in un Paese ostile una donna e una
bambina, stava per citare il Capo dello
Stato: «Ieri però è intervenuto nel di-
battito politico, perché questo è un di-
battito politico, chi sta sul Colle, a di-
mostrazione del fatto...». Ecco, a que-
sto punto il presidente Grasso lo ha in-
terrotto, forse per prevenire il peggio,
ma fuori luogo: «Scusi, senatore Mor-
ra, non sono ammessi riferimenti al Ca-
po dello Stato. Lasciamolo fuori da
quest’aula», intervento applaudito dai
banchi Pd e Pdl, annota lo stenografi-
co. Certo è una regola mai sentita, e
Napolitano è stato citato in molti inter-
venti, da Letta, da Schifani e da Zanda.

Il capogruppo 5 stelle va avanti: «Il
nostro Presidente della Repubbli-
ca...», ma Grasso lo ferma per due vol-
te, finché il prof grillino non riesce a
citare le definizioni di Napolitano sul
caso Shalabayeva: una “storia inaudi-
ta”, una “precipitosa espulsione” e
“pressioni e interferenze inammissibi-
li” di diplomatici stranieri». Grasso re-
spira: «Chiusa la citazione».

Morra alla fine ha ironizzato: «Chie-
deremo al presidente se esiste una nor-
ma...» e sospetta l’avvio di «una Repub-
blica presidenziale». Piero Grasso poi
ha spiegato: «Non volevo censurare
nessuno. Ho voluto solo distinguere
tra le citazioni delle cose dette dal pre-
sidente Napolitano da quelle conside-
razioni che non devono trovare spazio
in un confronto tra Parlamento e Go-
verno», nel quale il Capo dello Stato si
trovava «senza un contraddittore in au-
la come parte politica».

Ma il presidente del Senato la sua
rivincita sui grillini se l’è presa, quan-
do ha «pizzicato» Morra in fallo sul no-
me di Borsellino, rovinando il coup de
théâtre a 5 stelle. «Noi oggi vorremmo
ricordare anche Salvatore Borsellino,
e ci domandiamo dove sia finita la sua
agenda rossa», declama Morra e tutti i
grillini dietro di lui alzano le mani sven-
tolando l’agenda rossa del magistrato
ucciso dalla mafia proprio ieri. Ahi ahi
ahi, Grasso, che stava per volare a via
D’Amelio, lo riprende: «Noi dobbiamo
ricordare Paolo Borsellino: non credo
che Salvatore Borsellino sia ancora nel-
le condizioni di essere commemorato.
Prego, eliminate le “agende”».
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